
Art. 315-bis. (1) 

Diritti e doveri del figlio. 
Il figlio ha diritto di essere mantenuto, educato, istruito e assistito moralmente dai genitori, nel rispetto 

delle sue capacità, delle sue inclinazioni naturali e delle sue aspirazioni. 

Il figlio ha diritto di crescere in famiglia e di mantenere rapporti significativi con i parenti. 

Il figlio minore che abbia compiuto gli anni dodici, e anche di età inferiore ove capace di 

discernimento, ha diritto di essere ascoltato in tutte le questioni e le procedure che lo riguardano. 

Il figlio deve rispettare i genitori e deve contribuire, in relazione alle proprie capacità, alle proprie 

sostanze e al proprio reddito, al mantenimento della famiglia finché convive con essa. 

(1) Articolo aggiunto dall’art. 1, L. 10 dicembre 2012, n. 219. 

 

Art. 317-bis. 

Rapporti con gli ascendenti. (1) 
Gli ascendenti hanno diritto di mantenere rapporti significativi con i nipoti minorenni. 

L'ascendente al quale è impedito l'esercizio di tale diritto può ricorrere al giudice del luogo di 

residenza abituale del minore affinchè siano adottati i provvedimenti più idonei nell'esclusivo 

interesse del minore. Si applica l'articolo 336, secondo comma. 

(1) Articolo così sostituito dall'art. 42, comma 1, D.Lgs. 28 dicembre 2013, n. n. 154, a decorrere dal 

7 febbraio 2014. 

 

Art. 337- ter. 

Provvedimenti riguardo ai figli. (1) 

(Testo ante riforma Cartabia - D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149) 

Il figlio minore ha il diritto di mantenere un rapporto equilibrato e continuativo con ciascuno dei 

genitori, di ricevere cura, educazione, istruzione e assistenza morale da entrambi e di conservare 

rapporti significativi con gli ascendenti e con i parenti di ciascun ramo genitoriale. 

Per realizzare la finalità indicata dal primo comma, nei procedimenti di cui all'articolo 337-bis, il 

giudice adotta i provvedimenti relativi alla prole con esclusivo riferimento all'interesse morale e 

materiale di essa. Valuta prioritariamente la possibilità che i figli minori restino affidati a entrambi i 

genitori oppure stabilisce a quale di essi i figli sono affidati, determina i tempi e le modalità della loro 

presenza presso ciascun genitore, fissando altresì la misura e il modo con cui ciascuno di essi deve 

contribuire al mantenimento, alla cura, all'istruzione e all'educazione dei figli. Prende atto, se non 

contrari all'interesse dei figli, degli accordi intervenuti tra i genitori. Adotta ogni altro provvedimento 

relativo alla prole, ivi compreso, in caso di temporanea impossibilità di affidare il minore ad uno dei 

genitori, l'affidamento familiare. All'attuazione dei provvedimenti relativi all'affidamento della prole 

provvede il giudice del merito e, nel caso di affidamento familiare, anche d'ufficio. A tal fine copia 

del provvedimento di affidamento è trasmessa, a cura del pubblico ministero, al giudice tutelare. 

La responsabilità genitoriale è esercitata da entrambi i genitori. Le decisioni di maggiore interesse 

per i figli relative all'istruzione, all'educazione, alla salute e alla scelta della residenza abituale del 

minore sono assunte di comune accordo tenendo conto delle capacità, dell'inclinazione naturale e 

delle aspirazioni dei figli. In caso di disaccordo la decisione è rimessa al giudice. Limitatamente alle 

decisioni su questioni di ordinaria amministrazione, il giudice può stabilire che i genitori esercitino 
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la responsabilità genitoriale separatamente. Qualora il genitore non si attenga alle condizioni dettate, 

il giudice valuterà detto comportamento anche al fine della modifica delle modalità di affidamento. 

Salvo accordi diversi liberamente sottoscritti dalle parti, ciascuno dei genitori provvede al 

mantenimento dei figli in misura proporzionale al proprio reddito; il giudice stabilisce, ove 

necessario, la corresponsione di un assegno periodico al fine di realizzare il principio di 

proporzionalità, da determinare considerando: 

1) le attuali esigenze del figlio. 

2) il tenore di vita goduto dal figlio in costanza di convivenza con entrambi i genitori. 

3) i tempi di permanenza presso ciascun genitore. 

4) le risorse economiche di entrambi i genitori. 

5) la valenza economica dei compiti domestici e di cura assunti da ciascun genitore. 

L'assegno è automaticamente adeguato agli indici ISTAT in difetto di altro parametro indicato dalle 

parti o dal giudice. 

Ove le informazioni di carattere economico fornite dai genitori non risultino sufficientemente 

documentate, il giudice dispone un accertamento della polizia tributaria sui redditi e sui beni oggetto 

della contestazione, anche se intestati a soggetti diversi. 

(Testo post riforma Cartabia - D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149) 

Il figlio minore ha il diritto di mantenere un rapporto equilibrato e continuativo con ciascuno dei 

genitori, di ricevere cura, educazione, istruzione e assistenza morale da entrambi e di conservare 

rapporti significativi con gli ascendenti e con i parenti di ciascun ramo genitoriale. 

Per realizzare la finalità indicata dal primo comma, nei procedimenti di cui all'articolo 337-bis, il 

giudice adotta i provvedimenti relativi alla prole con esclusivo riferimento all'interesse morale e 

materiale di essa. Valuta prioritariamente la possibilità che i figli minori restino affidati a entrambi i 

genitori oppure stabilisce a quale di essi i figli sono affidati, determina i tempi e le modalità della loro 

presenza presso ciascun genitore, fissando altresì la misura e il modo con cui ciascuno di essi deve 

contribuire al mantenimento, alla cura, all'istruzione e all'educazione dei figli. Prende atto, se non 

contrari all'interesse dei figli, degli accordi intervenuti tra i genitori, in particolare qualora raggiunti 

all'esito di un percorso di mediazione familiare. Adotta ogni altro provvedimento relativo alla prole, 

ivi compreso, in caso di temporanea impossibilità di affidare il minore ad uno dei genitori, 

l'affidamento familiare. All'attuazione dei provvedimenti relativi all'affidamento della prole provvede 

il giudice del merito e, nel caso di affidamento familiare, anche d'ufficio o su richiesta del pubblico 

ministero (3). 

La responsabilità genitoriale è esercitata da entrambi i genitori. Le decisioni di maggiore interesse 

per i figli relative all'istruzione, all'educazione, alla salute e alla scelta della residenza abituale del 

minore sono assunte di comune accordo tenendo conto delle capacità, dell'inclinazione naturale e 

delle aspirazioni dei figli. In caso di disaccordo la decisione è rimessa al giudice. Limitatamente alle 

decisioni su questioni di ordinaria amministrazione, il giudice può stabilire che i genitori esercitino 

la responsabilità genitoriale separatamente. Qualora il genitore non si attenga alle condizioni dettate, 

il giudice valuterà detto comportamento anche al fine della modifica delle modalità di affidamento. 

Salvo accordi diversi liberamente sottoscritti dalle parti, ciascuno dei genitori provvede al 

mantenimento dei figli in misura proporzionale al proprio reddito; il giudice stabilisce, ove 

necessario, la corresponsione di un assegno periodico al fine di realizzare il principio di 

proporzionalità, da determinare considerando: 

1) le attuali esigenze del figlio. 

2) il tenore di vita goduto dal figlio in costanza di convivenza con entrambi i genitori. 

3) i tempi di permanenza presso ciascun genitore. 

4) le risorse economiche di entrambi i genitori. 

5) la valenza economica dei compiti domestici e di cura assunti da ciascun genitore. 

L'assegno è automaticamente adeguato agli indici ISTAT in difetto di altro parametro indicato dalle 

parti o dal giudice. 



Ove le informazioni di carattere economico fornite dai genitori non risultino sufficientemente 

documentate, il giudice dispone un accertamento della polizia tributaria sui redditi e sui beni oggetto 

della contestazione, anche se intestati a soggetti diversi. 

(1) Articolo aggiunto dall'art. 55, comma 1, D.Lgs. 28 dicembre 2013, n. n. 154, a decorrere 

dal 7 febbraio 2014 ai sensi di quanto disposto dall'art. 108, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 

154/2013. 

(2) La Corte costituzionale, con sentenza 5-20 ottobre 2016, n. 225 (Gazz. Uff. 26 ottobre 2016, 

n. 43 - Prima serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale 

del presente articolo, in riferimento agli articoli 2, 3, 30 e 31 Cost. e all'art. 117, primo comma, 

Cost., in relazione all'art. 8 della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo 

e delle libertà fondamentali, firmata a Roma il 4 novembre 1950, ratificata e resa esecutiva con 

L. 4 agosto 1955, n. 848. 

(3) Comma così modificato dall'art. 1, comma 5, lett. a), nn. 1), 2) e 3), D.Lgs. 10 ottobre 2022, 

n. 149, a decorrere dal 18 ottobre 2022, ai sensi di quanto disposto dall'art. 52, comma 1, del 

medesimo D.Lgs. n. 149/2022. L'art. 35 del citato D.Lgs. n. 149/2022, come sostituito dall'art. 

1, comma 380, lett. a), L. 29 dicembre 2022, n. 197, così dispone: «Art. 35. Disciplina 

transitoria. 1. Le disposizioni del presente decreto, salvo che non sia diversamente disposto, 

hanno effetto a decorrere dal 28 febbraio 2023 e si applicano ai procedimenti instaurati 

successivamente a tale data. Ai procedimenti pendenti alla data del 28 febbraio 2023 si 

applicano le disposizioni anteriormente vigenti. 

2. Salvo quanto previsto dal secondo periodo, le disposizioni degli articoli 127, terzo comma, 

127-bis, 127-ter e 193, secondo comma, del codice di procedura civile, quelle previste dal capo 

I del titolo V-ter delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e disposizioni 

transitorie, di cui al regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368, nonché quelle previste 

dall'articolo 196-duodecies delle medesime disposizioni per l'attuazione del codice di 

procedura civile e disposizioni transitorie, introdotti dal presente decreto, si applicano a 

decorrere dal 1° gennaio 2023 anche ai procedimenti civili pendenti davanti al tribunale, alla 

corte di appello e alla Corte di cassazione. Le disposizioni degli articoli 196-quater e 196-sexies 

delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e disposizioni transitorie, 

introdotti dal presente decreto, si applicano ai dipendenti di cui si avvalgono le pubbliche 

amministrazioni per stare in giudizio personalmente dal 28 febbraio 2023. 

3. Davanti al giudice di pace, al tribunale per i minorenni, al commissario per la liquidazione 

degli usi civici e al tribunale superiore delle acque pubbliche, le disposizioni degli articoli 127, 

terzo comma, 127-bis, 127-ter e 193, secondo comma, del codice di procedura civile e quelle 

dell'articolo 196-duodecies delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e 

disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368, introdotti dal 

presente decreto, hanno effetto a decorrere dal 1° gennaio 2023 anche per i procedimenti civili 

pendenti a tale data. Davanti ai medesimi uffici, le disposizioni previste dal capo I del titolo V-

ter delle citate disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e disposizioni 

transitorie, introdotto dal presente decreto, si applicano a decorrere dal 30 giugno 2023 anche 

ai procedimenti pendenti a tale data. Con uno o più decreti non aventi natura regolamentare il 

Ministro della giustizia, accertata la funzionalità dei relativi servizi di comunicazione, può 

individuare gli uffici nei quali viene anticipato, anche limitatamente a specifiche categorie di 

procedimenti, il termine di cui al secondo periodo. 

4. Le norme dei capi I e II del titolo III del libro secondo e quelle degli articoli 283, 434, 436-

bis, 437 e 438 del codice di procedura civile, come modificati dal presente decreto, si applicano 

alle impugnazioni proposte successivamente al 28 febbraio 2023. 

5. Salvo quanto disposto dal comma 6, le norme del capo III del titolo III del libro secondo del 

codice di procedura civile e del capo IV delle disposizioni per l'attuazione del codice di 

procedura civile e disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368, 
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come modificati dal presente decreto, hanno effetto a decorrere dal 1° gennaio 2023 e si 

applicano ai giudizi introdotti con ricorso notificato a decorrere da tale data. 

6. Gli articoli 372, 375, 376, 377, 378, 379, 380, 380-bis, 380-bis.1, 380-ter, 390 e 391-bis del 

codice di procedura civile, come modificati dal presente decreto, si applicano anche ai giudizi 

introdotti con ricorso già notificato alla data del 1° gennaio 2023 per i quali non è stata ancora 

fissata udienza o adunanza in camera di consiglio. 

7. Le disposizioni dell'articolo 363-bis del codice di procedura civile, introdotto dal presente 

decreto, si applicano anche ai procedimenti di merito pendenti alla data del 1° gennaio 2023. 

8. Le disposizioni di cui all'articolo 3, comma 34, lettere b), c), d) ed e), si applicano agli atti 

di precetto notificati successivamente al 28 febbraio 2023. 

9. Le disposizioni di cui agli articoli 4, comma 1, e 10, comma 1, hanno effetto a decorrere dal 

30 giugno 2023. 

10. Fino all'adozione del decreto ministeriale previsto dall'articolo 13, quarto comma, delle 

disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e disposizioni transitorie, di cui al 

regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368, introdotto dal presente decreto, continuano ad 

applicarsi gli articoli 15 e 16 delle medesime disposizioni per l'attuazione del codice di 

procedura civile e disposizioni transitorie, nel testo vigente prima della data di entrata in vigore 

del presente decreto.11. Fino all'adozione dei provvedimenti previsti dall'articolo 196-

duodecies, quinto comma, delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e 

disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368, introdotto dal 

presente decreto, i collegamenti da remoto per lo svolgimento delle udienze civili continuano 

a essere regolati dal provvedimento del direttore generale per i sistemi informativi e 

automatizzati del Ministero della giustizia 2 novembre 2020.». 

 


